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Storia della città
L’um

bra M
evania è ricordata per la prim

a
volta in occasione di uno scontro tra U

m
bri

e Rom
ani nel 308 a.C

. I ritrovam
enti

archeologici attestano però un insediam
ento

locale già dal VII secolo a.C.
D

opo la conquista rom
ana dell’U

m
bria,

agli inizi del III secolo a.C., M
evania, com

e
altre com

unità della regione, fu alleata di
Rom

a. Situata in un fertile territorio ai
m

argini della Valle U
m

bra, si giovò anche
della sua collocazione sulla via Flam

inia,
costruita nel 220 a.C. per unire Rom

a a
Rim

ini. D
opo il 90 a.C

. ottenne la
cittadinanza rom

ana ed ebbe le strutture
am

m
inistrative di un m

unicipio. Fiorì
soprattutto nella prim

a età im
periale, fra il

I e il II secolo d.C., m
a decadde nel tardo

im
pero, quando fu preferito il percorso

alternativo della Flam
inia attraverso Terni

e Spoleto.
N

el 597 entrò a far parte della diocesi di
Spoleto e, quindi, del D

ucato, di cui seguì
le sorti fino al 774, quando Carlo M

artello
donò l’intero territorio longobardo alla
C

hiesa. Fu più volte distrutta: nel 590
da Ariulfo, duca di Spoleto, nell’830 e 915

dai Saraceni, nel 924 dagli U
ngari, nel

1152 dal Barbarossa e nel 1249 dal conte
d’Aquino, capitano di Federico II.
Venne ricostruita grazie anche al predicatore
dom

enicano G
iacom

o Bianconi, che si
adoperò per sedare gli scontri tra le fazioni
in lotta e fece costruire num

erosi edifici
religiosi. N

el 1371 passò sotto il dom
inio

dei Trinci. N
el 1439 fu assediata dal

cardinale legato G
iovanni Vitelleschi e iniziò

allora il governo dei legati pontifici. N
el

1530 Clem
ente VII vi nom

inò governatore
M

alatesta Baglioni, che diede origine ad
una signoria di breve durata. Solo quattro
anni dopo, infatti, Paolo III la riportò alle
dirette dipendenze della Santa Sede.
D

al 1552 al 1567 fu alternativam
ente

soggetta ai Baglioni, al cardinale Borrom
eo

e al cardinale Ferdinando de’ M
edici. Scarse

notizie si hanno per i secoli X
VII e X

VIII.
Sottoposta al dom

inio francese, nel 1799
fece parte del D

ipartim
ento del Clitunno,

nel 1809 della Prefettura del Trasim
eno ed

ebbe giurisdizione sui com
uni di Cannara,

Bettona, M
ontefalco e G

ualdo Cattaneo.
N

el 1825 ricevette il titolo di città da
Leone X

II.

Il m
useo civico: la sede e la raccolta

Il m
useo civico in Corso M

atteotti è ospi-
tato dal 1996 nei locali al pianterreno del
palazzo com

unale, una costruzione del
tardo Settecento realizzata dalla fam

iglia
Lepri. L’intero edificio verrà progressiva-
m

ente utilizzato com
e sede m

useale. Al
m

om
ento sono riuniti insiem

e i reperti
archeologici e la raccolta storico-artistica.
La collezione archeologica ebbe origine
nel 1787, quando l’abate Fabio A

lberti
riunì nel palazzo dei Consoli, allora sede
degli uffici com

unali, i m
ateriali di pro-

prietà civica e altri oggetti provenienti
dalla città e dal territorio donati da enti
religiosi e privati. A

 seguito dei gravi
danni causati all’edificio dal terrem

oto
del 1832, fu deciso il trasferim

ento nella
sede attuale e un buon num

ero di reperti
venne m

urato lungo la scalinata. A
rric-

chitasi nel corso del tem
po, la raccolta

com
prende iscrizioni funerarie e onorarie,

steli funerarie, urne cinerarie di produ-
zione locale, fram

m
enti di sculture, una

cornice della decorazione architettonica
del teatro, bronzetti e ceram

iche.

D
all’incam

eram
ento dei beni ecclesiastici

deciso dal neonato Stato italiano nel 1860
prese invece avvio la pinacoteca. Si trattò,
in principio, di circa venti opere, che
vennero in parte ospitate nei locali del
Com

une e in altra parte presso la sede
della Congregazione di Carità. N

el 1901
ne fu realizzato il prim

o allestim
ento

espositivo nella chiesa di San Francesco.
Successivam

ente, intorno al 1922, si ebbe
lo spostam

ento nella chiesa di San D
o-

m
enico e, negli anni ‘50, nella sede co-

m
unale di palazzo Lepri. N

el periodo
seguente si aggiunsero altre opere prove-
nienti da chiese della città e del territorio,
così offrendo un’am

pia testim
onianza

della produzione artistica e della devo-
zionalità locale.
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La città e il museo
La città odierna coincide solo in parte con
quella rom

ana, anche se tratti delle m
ura

del I secolo a.C. sono conservati al di sotto
della cinta m

edievale e gli assi viari princi-
pali ricalcano la topografia dell’abitato
antico. Corso M

atteotti corrisponde al
segm

ento urbano della via Flam
inia e al

decum
ano m

assim
o. Al suo incrocio con

le odierne vie Crescim
beni e Santa M

ar-
gherita, coincidenti con il cardo m

assim
o,

doveva essere il foro 
.  Q

ui si affacciava
il tem

pio 
, forse del I secolo d.C., poi

trasform
ato nella chiesa della M

adonna
della N

eve. N
on lontano sono le terme 

del II secolo d.C. e le gallerie che soste-
nevano le gradinate del teatro 

 del I
secolo d.C

., ora usate com
e cantine.

L’anfiteatro lungo la Flam
inia verso Foli-

gno è riconoscibile in una cavità del terreno.
O

ltre ai resti di un tem
pio nell’area di

parco Silvestri, databile alla prim
a fase del

IV secolo a.C., sono visitabili a richiesta
una fontana m

onum
entale tra viale Pro-

perzio e via I M
aggio, risalente al III-II

secolo a.C., un edificio sotto la chiesa e
l’ex convento dei Santi D

om
enico e

G
iacomo 

, costruito nel I secolo d.C. e
forse utilizzato com

e m
agazzino presso il

porto sul fium
e Clitunno, e una dom

us con

m
osaici, anch’essa del I secolo d.C., vicino

al m
onastero del M

onte. È soprattutto il
M

edioevo a conferire a Bevagna l’aspetto
che conserva, con la suddivisione in quattro
quartieri detti gaite dal longobardo wahta:
guardia, ciascuno dei quali trae nom

e dalla
chiesa che vi è ubicata. Sulla piazza princi-
pale sono la collegiata rom

anica di  San
M

ichele Arcangelo 
, trasform

ata
all’interno nel X

V
III secolo secondo il

gusto barocco, e, di fronte, la basilica di
San Silvestro 

, costruita nel 1195 secondo
la tipica struttura rom

anica con la cripta
sotto al presbiterio. A fianco, il palazzo
dei Consoli 

, antica sede com
unale,

ospita l’ottocentesco teatro intitolato a
Francesco Torti, com

posto da quattro serie
di palchi e affrescato da M

ariano Piervittori.
A

ccanto è la fontana ottagonale ri-
costruita nell’O

ttocento sull’esem
pio della

Fontana M
aggiore di Perugia. Seguendo

il Corso, si incontrano num
erosi palazzi

nobiliari 
 del X

VII e X
VIII secolo, tra

cui quello che fu residenza della poetessa
Alinda Brunacci Brunam

onti. La chiesa
di San Francesco 

, decorata da affreschi
dello Spacca, conserva la pietra sulla quale
Francesco d’Assisi sarebbe salito per pre-
dicare agli uccelli nei pressi della città.
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1) Bronzetto votivo

D
atabile al V secolo a.C., rappresenta un guerriero in assalto

con elm
o e cim

iero. N
on se ne conosce l’esatta provenienza,

m
a questi schem

atici bronzetti, raffiguranti devoti, divinità
e anim

ali, costituivano in età prerom
ana e sin da epoca

arcaica le tipiche dediche nei santuari um
bri. Vicino M

evania,
in località l’Aiso, è stato individuato uno di questi santuari.

2) Urna cineraria in travertino

È una delle tante urne in pietra prodotte a M
evania nel II e nel

I secolo a.C. D
estinate a contenere le ceneri dei defunti, erano

in genere di piccole dim
ensioni e ornate con sem

plici m
otivi

decorativi. Il nom
e del defunto doveva essere inciso sul coperchio

a doppio spiovente andato perduto.
Rim

ane solo, in alto sulla cassa, la scritta
IIII vir. I quattuorviri, quadrum

viri, erano
i m

agistrati dei m
unicipi, la struttura

politico-am
m

inistrativa data da Rom
a alla

m
aggior parte delle città d’Italia nel I

secolo a.C. Precedentem
ente M

evania
aveva le tradizionali istituzioni um

bre.

4) Ritratto m
aschile

D
atabile alla seconda m

età del I secolo a.C.,
è realizzato in m

arm
o bianco. N

ato in G
recia,

il ritratto fisiognom
ico a destinazione onoraria

o funeraria si diffuse am
piam

ente anche nel
m

ondo rom
ano, dove tra i nobili era già

consuetudine esaltare le glorie fam
iliari

conservando sugli altari dom
estici e esponendo

durante  i funerali m
aschere in cera tratte

direttam
ente dal volto del defunto.

10) Andrea Cam
assei

      San G
iuseppe, 1620 circa.

Q
uesta tavola e quella di identiche dim

ensioni raffigurante
Sant’Antonio provengono dalla chiesa di San D

om
enico.

San G
iuseppe è rappresentato vecchio e ha in m

ano una
verga fiorita. Secondo la leggenda, infatti, ogni pretendente
di M

aria offrì una verga al som
m

o sacerdote e quella di
G

iuseppe fiorì, così indicando la volontà divina che proprio
lui fosse scelto com

e sposo. D
alla verga si staccò anche

una colom
ba, che volò sul suo capo e che è rappresentata

in alto a destra. G
iuseppe tiene in m

ano anche un filo da
cui pende un anello, sim

bolo delle nozze con la Vergine.
Q

uest’opera m
ostra l’interesse del pittore per il linguaggio

dello Spacca, indicato dalle fonti com
e suo prim

o m
aestro.

11) G
iovan Battista Pacetti

       detto lo Sguazzino
       La Trinità e i santi Filippo N

eri,
        G

iuseppe, Vincenzo da Bevagna e il
        beato G

iacom
o, post 1632.

La presenza, in basso, di una veduta di
Bevagna e dei due santi protettori, Vincenzo
e il beato G

iacom
o, fanno pensare che sia

stata realizzata su com
m

issione pubblica.
Vincenzo, considerato dalle fonti locali
com

e il prim
o vescovo  della città, subì il

m
artirio nel 303 ai tem

pi dell’im
peratore

D
iocleziano. Il suo corpo fu raccolto da

una nobildonna e sepolto nei pressi di
Bevagna, dove fu eretto pochi anni dopo
un tem

pio, distrutto nel V
I secolo dai

Longobardi. Il beato G
iacom

o fu un
personaggio di notevole rilievo nella storia
m

edievale di Bevagna. Il bicchiere che tiene
in m

ano allude probabilm
ente al m

iracolo
della trasform

azione dell’acqua in vino.

5) Statua acefala di Artem
ide

A
ppena più piccola del vero, vestita di una

corta veste detta chitone, con il seno destro
scoperto e la cintura di cuoio per sostenere
la faretra, raffigura Artem

ide, corrispondente
alla D

iana rom
ana, dea della caccia. Realizzata

in m
arm

o e com
posta di due parti, si ispira

a m
odelli greci d’epoca classica ed è forse

databile al I secolo d.C.

13) Anonim
o del XVII secolo

     M
orte di san G

iuseppe.

Secondo la tradizione G
iuseppe m

orì
all’età di 111 anni alla presenza di
G

esù, di M
aria e di alcuni angeli che

scendevano dal cielo. L’iconografia si
è conform

ata a questa leggenda,
aggiungendo a volte gli attrezzi da
falegnam

e, a significare il m
estiere di

G
iuseppe, e il giglio, sim

bolo della
sua castità.
Le rappresentazioni di san G

iuseppe
e di storie della sua vita si diffusero
particolarm

ente nel X
VI secolo, dopo

la C
ontroriform

a, quando, grazie
anche alla devozione tributatagli da
santa Teresa d’Avila, il santo iniziò ad
essere venerato com

e figura autonom
a

e non più solo com
e sposo della

Vergine e padre putativo di G
esù.

15) Paliotto d’altare in seta ricamata
        M

anifattura del XVIII secolo.

Proviene dalla chiesa di San Francesco. È ricam
ato a punto pieno e presenta una decorazione

a m
otivi floreali che incorniciano, al centro, un vaso stilizzato dal quale nascono elem

enti vegetali
policrom

i. G
ià dal IV secolo, a Rom

a, si era soliti rivestire gli altari di m
etalli pregiati o di stoffe

che coprivano tutti i lati. Q
uando, nell’X

I secolo, si addossò l’altare alla parete di fondo dell’abside,
si iniziò a rivestirne solo la parte frontale e questa form

a si è stabilizzata nei secoli successivi. I
paliotti possono
essere realizzati
in tessuto dipin-
to o ricam

ato, in
legno, in m

etallo
o in cuoio. I più
preziosi, com

e
quelli in seta
broccata d’oro o
d’argento, erano
generalm

ente
utilizzati nelle
festività solenni.

16) Francesco Faraone Aquila
      Battaglia tra Costantino e M

assenzio, 1692.

È un’incisione di Francesco Faraone Aquila, tratta da un affresco del Cam
assei realizzato

fra il 1642 e il 1648 nel Battistero Lateranense di Rom
a. Riproduce la vittoria di Costantino

su M
assenzio nel 312: fatto considerato decisivo per la storia del Cristianesim

o, che, proprio
a seguito di ciò, divenne dall’anno successivo religione di stato. Si narra che alla vigilia della
battaglia Costantino sognasse una croce tracciata nel cielo e udisse una voce che diceva “Con
questo segno vincerai”. Fece dunque sostituire la croce all’aquila rom

ana sulle insegne dei
soldati e sconfisse il nem

ico. La stam
pa fu donata al Com

une di Bevagna, insiem
e a quella

raffigurante il Trionfo di Costantino, dal collezionista e pittore perugino Luigi Carattoli. La
notevole im

portanza di entram
be consiste anche nel fatto di docum

entare gli affreschi del
Cam

assei prim
a che i danni intervenuti nei secoli X

VIII e X
IX

 ne m
utilassero alcune parti.

14) Corrado G
iaquinto

       Adorazione dei M
agi, 1750 circa.

N
on se ne conosce la provenienza. Fu forse

dipinta per qualche privato bevanate.
Attribuita a G

iaquinto nel 1976, è identica
nel soggetto e nelle dim

ensioni ad un’altra
tela dello stesso pittore conservata in Virginia,
nel Chrysler M

useum
 di N

orfolk.
Fu probabilm

ente realizzata nel periodo della
m

aturità dell’artista, quando la sua pittura è
caratterizzata da preziosi effetti crom

atici,
lum

inistici e form
ali di grande valore

decorativo.

12) Anonimo degli inizi del XVII secolo
       Fede, G

iustizia, Fortezza, Tem
peranza.

Q
uesti dipinti erano parte di una serie più am

pia, che
com

prendeva altre due virtù teologali: la Speranza e la
Carità, e una virtù cardinale: la Prudenza. La Fede è
rappresentata con il calice, con la croce e con l’ostia. La
Fortezza, che riuniva coraggio e forza, è connotata dalla
presenza del leone, sim

bolo del coraggio. La G
iustizia

tiene in m
ano alcuni strum

enti di m
isurazione, sim

bolo
di im

parzialità, più inusuali rispetto alla bilancia. La
Tem

peranza è nell’atto di versare un liquido da un
recipiente ad un altro: di m

escolare, cioè, l’acqua con
il vino, poiché nel M

edioevo tem
perante era considerato

colui che si asteneva dal bere vino puro.

7) Dono Doni
     Pala Ciccoli, 1565-70.

Proviene dalla locale chiesa di San Francesco. Com
e

ricorda l’iscrizione, fu com
m

issionata da G
isberto Ciccoli,

m
em

bro di una nobile fam
iglia bevanate, in seguito alla

m
orte della nipotina. La bam

bina è raffigurata sulla parte
superiore, accanto alla M

adonna e al Bam
bino effigiato

nell’atto di incoronarla. La tela era collocata dentro una
nicchia, inserita in una grande porta ad indicare la ianua
coeli, la porta del cielo. La sorm

ontava una decorazione
in stucco, che al centro rappresentava l’Im

m
acolata

Concezione e ai lati le virtù della Prudenza e della
Tem

peranza. Intorno si trovavano im
m

agini affrescate,
racchiuse in cornici a stucco e accom

pagnate da frasi tratte
dalle litanie dedicate alla Vergine e dal Cantico dei Cantici,
inneggianti per la m

aggior parte alla purezza e alla bellezza:
qualità che potevano accordarsi, oltre che alla Vergine,
anche alla piccola defunta.

8) Ascensidonio Spacca
     Cassa del beato G

iacom
o, 1589.

Si trovava in origine nella
sacrestia della chiesa del
Beato G

iacom
o o di San

D
om

enico e conteneva il
corpo del beato, che vi fu
traslato nel 1589 dal
sarcofago rom

ano, tuttora
conservato nella chiesa,
in cui era stato precedentem

ente deposto. La fronte è decorata con i tre episodi m
iracolosi

più conosciuti: a sinistra il m
uratore salvato dopo essere caduto dal cam

panile della chiesa
di San D

om
enico; al centro il beato irrorato dal sangue del Crocifisso; a destra la

trasform
azione dell’acqua in vino. G

iacom
o Bianconi nacque a Bevagna nel 1220. Entrato

nell’O
rdine dom

enicano, studiò a Perugia, Spoleto e Colonia. Fu priore ad O
rvieto e a

Pisa. Tornato nella città natale, si adoperò per ricostruirla dopo le distruzioni apportate
dalle m

ilizie di Federico II e favorì la realizzazione di vari edifici religiosi. M
orì nel 1301

e fu beatificato nel 1632. Il corpo è attualm
ente conservato in un’urna di bronzo sull’altare

m
aggiore della chiesa di San D

om
enico.

9) Ascensidonio Spacca
     M

adonna di Costantinopoli, 1609.

N
on se ne conosce l’originaria collocazione.

La presenza dei santi Francesco e Bernardino
ai lati della M

adonna induce a ritenere che sia
stata realizzata per una chiesa francescana.
Q

uesta particolare iconografia della Vergine
è ripresa da un’im

m
agine bizantina venerata

in una chiesa di Costantinopoli, appartenente
al tipo detto della M

adonna H
odigitria: che

m
ostra, cioè, il cam

m
ino. La diffusione di

raffigurazioni di antica origine era dovuta al
fatto di credere che, essendo state realizzate
in tem

pi più vicini alla vita di C
risto,

testim
oniassero in m

odo più diretto e autentico
il m

essaggio evangelico. U
n’altra opera di

identico soggetto, anch’essa dipinta dallo
Spacca, si trova sem

pre a Bevagna nella chiesa
di Santa M

aria delle G
razie.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


